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Omelia – Natale del Signore 2007

Cattedrale di Lamezia Terme, ore 12.00

1.
«Amatissimi, il nostro Salvatore è nato oggi; rallegriamoci. Non si può lasciar posto alla tristezza nel giorno in cui nasce la vita, la vita che distrugge il timore della morte e immette in noi la gioia e la speranza dell’eternità. Nessuno è escluso dal partecipare a questa gioia» (Leone Magno). 

Da chi, donde nasce la gioia, carissimi? È dal Figlio di Dio, che viene per incontrare la nostra umanità. Egli non ci ha inviato un messaggio per dirci che ci vuole bene; egli stesso è venuto, è sceso in mezzo a noi, si è fatto come noi, uno di noi.
La gioia cristiana nasce dalla certezza che Dio è l’Emmanuele, il Dio con noi. Egli rimane vicino anche nella prova e nel dolore.
La gioia rispunta allora in chi confida in Dio, in chi sa affidarsi a lui e sa farsi prossimo dei piccoli, dei deboli, di coloro che non possono ricambiare.

La nostra tentazione è invece di cercare la gioia nei “paradisi artificiali” del piacere ad ogni costo, nei privilegi, nel prestigio, nell’apparenza.

Invece ci viene incontro un Dio che si abbassa, che scende, che assume l’umiltà come statuto di vita.
«Conoscete la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà» (2Cor 8,9).

Così, dai poveri e dagli umili, Egli è accolto, è amato, è adorato, è annunciato.

«Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi»: sono i piedi dei pastori, gli ultimi nella scala sociale. 
2.
«Andiamo a vedere questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere».

Andare, vedere, conoscere, sono i verbi della fede che non indugia, che si mette in moto, che sa accogliere la novità di Dio.
Questi pastori sono come sentinelle! Abituati a custodire il loro gregge di notte e di giorno, al caldo o al freddo, sono poveri, ma svegli, attenti, pronti a discernere gli eventi e quindi ad accogliere l’annuncio di questo bimbo.

È paradossale che il Padre voglia rivelare l’evento straordinario della nascita del suo Figlio prima di tutto a “questa gente”! E proprio loro, i pastori di Betlemme, uomini di poche parole, diventano evangelizzatori. A Dio è piaciuto così. 

Egli desidera convertire il cuore umano attraverso la stoltezza dell’annuncio, attraverso la predicazione! (Cfr. 1Cor 1,21)

I pastori, messi in moto dall’annuncio angelico della nascita del Salvatore, a loro volta annunciano, comunicano ciò che del bambino era stato detto loro e ciò che hanno visto con i loro occhi.
La loro comunicazione dell’esperienza di incontro col Signore diventa trasmissione di fede.
3.
Cosa significa per noi questo Bambino? Il mistero di questa nascita diventa per i pastori e per noi un segno: «Trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia». S. Agostino dice: «Ascolta e guarda. Ascolta dapprima ciò che non vedi, vedrai più tardi ciò che hai udito».

Così fanno i pastori. Così Maria e Giuseppe. Gli uomini e le donne di fede sono uomini e donne dell’ascolto.

La fede nasce sempre dall’ascolto (Rm 10,17). Per questo i pastori sanno riconoscere il segno di Dio dentro una realtà umanissima e poverissima.
Cosa c’è di più ordinario di un padre, di una madre, di un neonato? Eppure in questo modo ordinario con cui la vita emerge, i pastori sanno riconoscere il segno grande di Dio all’opera nella storia.

Ascoltare non solo la Parola, ma i fatti con cui Dio parla e si manifesta, questa è un’opera di discernimento, riservata non agli addetti ai lavori, non agli specialisti delle Scritture, ma ai pastori, a noi, carissimi.

Imparare a leggere nella storia i segni di Dio, imparare ad ascoltare i fatti, questo ci insegna “a vederli” e accadrà che dove c’è un piccolo, lì c’è Dio.

4.
Diventiamo anche noi come i pastori, lasciamoci invadere dall’annuncio di speranza: Oggi è nato per voi un bimbo. 

Nel cuore degli uomini e delle donne del nostro tempo abita una sete profonda del Vangelo, anche se talvolta essa è nascosta e non emerge immediatamente.
E quale bisogno vi è, oggi, di cristiani maturi, la cui vita sia eloquente, prima ancora delle parole.
Quale bisogno c’è oggi di cristiani che facciano scelte evangeliche, nella famiglia, nel lavoro, nella società, nella politica: scelte che costruiscono il futuro, perché radicate nel Vangelo.
Non i fedeli che vivono un culto separato dalla vita, ma cristiani con il sale, con il sapore del Vangelo, il cui orizzonte di vita è il Vangelo!
Sono proprio i cristiani il lievito di cui la nostra Chiesa e la nostra città ha bisogno: lievito capace di fermentare la massa, di aprire le porte a Dio e, con lui, alla verità, alla gratuità, al bene comune.
«Il genere umano vive grazie a pochi; se non ci fossero quelli, il mondo perirebbe...» (Pseudo Rufino; cf. Spe Salvi n° 15).
Dio si è fatto uomo, è l’Emmanuele, Dio con noi. Dio ci tende la mano, bussa al nostro cuore.
Sia il Natale evento di grazia, per un rinnovamento spirituale che incida nel profondo della nostra esistenza, perché possiamo sempre più diventare discepoli del Signore e suoi annunciatori e testimoni.
«Cristiani non si nasce, si diventa», diceva Tertulliano. Ci aiuti la celebrazione di questo Natale a diventarlo e ci sproni a percorrere tutto l’anno un cammino di fede nella Chiesa, perché Cristo nasca e cresca nei nostri cuori e nella nostra città. Amen.
